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/ sindacati reagiscono all'oltranzismo della Conflndustria 
i tessili inaspriscono 
la lotta e proclamano 
altre 8 ore di sciopero 
La decisione presa dal direttivo Fulta - La prima azione il 14 con 
i metalmeccanici - Intransigenza degli industriali del settore 

ROMA — Il comitato diretti­
vo della FULTA — il sinda­
cato unitario dei tessili, del 
lavoratori dell'abbigliamen­
to e calzaturieri — ha ratifi­
cato ieri la proposta di attua­
re uno sciopero nazionale di 
quattro ore il prossimo 14 
maggio insieme ai metal­
meccanici per sollecitare 1* 
avvio del'.e trattative per il 
rinnovo del rispettivi con­
tratti di lavoro. 

Il direttivo ha inoltre sta­
bilito l'attuazione di altre ot­
to ore di sciopero, da artico­
lare a livello territoriale, nel 
periodo tra 11 14 e il 31 mag­
gio. Queste otto ore di scio­
pero — precisa un comuni­
cato — «potranno essere as­
sorbite da una eventuale de­
cisione di sciopero generale 
di tutte le categorie indu­
striali che potrebbe essere 
presa dal comitato direttivo 
della Federazione CGIL 
CISL UIL convocato per il 17 
e 18 maggio». 

Il direttivo della FULTA, 
dal canto suo, tornerà a riu­
nirsi per un esame della si­
tuazione il 20 e 11 21 maggio. 
In effetti di novità, sul fronte 
del contratti, per 11 momento 
non ce ne sono. Il sindacato 
ha Inviato alla controparte 
la piattaforma contrattuale 

il 3 aprile scorso. Il 3 maggio, 
scaduto il mese concesso alla 
Federtesslle per una «attenta 
riflessione», ha deciso la so­
spensione di tutti gli straor­
dinari. Ma ancora un vero 
confronto sul merito delle ri­
chieste non è stato avviato. 
Dal fronte imprenditoriale 
vengono segnali di tono di­
verso: i dirigenti della Feder-
tessile escludono tassativa­
mente l'avvio dei colloqui 
senza un accordo globale sul 
costo del lavoro, e minaccia­
no di continuo la disdetta 
dell'accordo sulla scala mo­
bile; da parte del calzaturieri 
e dei responsabili delle Im­
prese minori vengono di­
chiarazioni sicuramente me­
no bellicose, anche se nessu­
no nasconde che è arduo av­
viare un confronto serio sul 

contratto senza sapere pri­
ma come andrà a finire la vi­
cenda delle liquidazioni. 

Il sindacato, dal canto suo, 
tiene ferme le proprie posi­
zioni di principio: il contrat­
to va rinnovato alla naturale 
scadenza (il 31 maggio); la 
piattaforma presentata è più 
che ragionevole, e quindi 
può essere una buona base di 
discussione; il sindacato non 
cerca inasprimenti della ver­
tenza, ma si prepara anche a 
una lotta di lunga durata, 
forte del sostegno fin qui di­
mostrato in modo compatto 
da tutta la categoria. E nel 
frattempo non rinuncia a 
sollecitare una soluzione per 
l'elenco sempre più lungo 
delle aziende in crisi, soste­
nendo le vertenze regionali 
per l'occupazione. 

Quanto costa il contrattò 
dei metalmeccanici? L'FLM 
risponde agli imprenditori 
La «guerra» delle cifre - Le dichiarazioni allarmistiche della 
Federmeccanica - «Le nostre richieste rientrano nel tetto» 

ROMA — La schermaglia 
sulle cifre è prassi ad ogni 
rinnovo contrattuale, ma 
questa volta rischia di condi­
zionare l'avvio stesso della 
trattativa. Ecco perché i me­
talmeccanici non hanno per­
so tempo a contestare punto 
per punto le valutazioni e-
spresse l'altro giorno dal 
presidente dell'Intersind 
Massacesi (ma anche quelle 
che da qualche settimana 
vengono utilizzate dalla Fe­
dermeccanica per giustifi­
care Il rifiuto del negoziati). 

Massacesi aveva parlato di 
cifre «allarmanti» per il con­
tratto metalmeccanico. Qua­
li? Tutto compreso (rivendi­
cazioni contrattuali, scala 
mobile, liquidazioni, verten­
ze aziendali) il costo del lavo­

ro salirebbe del 27% nel 1982, 
del 16% nel 1983, del 14% nel 
1984; molto di più del 16, 13, 
10 per cento previsti rispetti­
vamente per i tre anni dal 
governo. 

Qual è il «controconto» del­
la FLM? L'aumento del costo 
del lavoro nelle aziende del 
settore, comprensivo di ri­
chieste contrattuali e contin­
genza, sarebbe del 40% circa 
nei tre anni di validità del 
contratto, e precisamente del 
18.5% nell'82, del 16,5% 
nell'83 e del 5% nell'84. Se si 
tiene conto che 1 massimali 
d'inflazione Indicati per il 
triennio dal governo (appun­
to, il 16, il 14 e il 12 percento) 
assommano a un totale del 
42%, emerge come l'incre­
mento dei costi previsto dal-

77 14 si ferma tutta VEmilia-Romagna 
BOLOGNA — Sciopero gene­
rale in Emilia-Romagna il 14 
maggio, proclamato dalla Fe­
derazione regionale CGIL 
CISL UIL a sostegno dell'azio­
ne sindacale nei confronti del 

governo per l'occupazione e lo 
sviluppo economico, e del pa­
dronato che si è posto su un 
piano dì offensiva contro le 
conquiste dei lavoratori; arti­
colato per categorie, lo sciope­

ro sarà attuato con queste mo­
dalità: quattro ore nel mattino 
per gli addetti all'industria, al­
l'agricoltura, al pubblico im­
piego ed ai servizi, un'ora, l'ul­
tima, nelle scuole statali e de­

gli enti locali; nei trasporti: 
due ore in quello urbano, di 
linea, e negli Impianti ferro­
viari eccezion fatta per il per­
sonale viaggiante. Saranno 
garantiti i servizi essenziali. 

la FLM rientra a tutti gli ef­
fetti nel «tetto» concordato. 
Ma in discussione è il costo 
del lavoro per unità di pro­
dotto, come ha confermato 
lo stesso governo. E per l me­
talmeccanici solo nell'82 è 
possibile prevedere un Incre­
mento del 2,2%. Tenendo 
conto di tutti l fattori, dun­
que, l'indice di aumento del 
costo del lavoro per unità di 
prodotto risulterebbe sensi­
bilmente più ridotto: nel tre 
anni, rispettivamente del 16, 
del 13,7 e del 6 per cento. Re­
sta spazio, evidentemente, 
per la contrattazione azien­
dale. 

Ma come si spiega lo scar­
to di cifre tra FLM e Inter-
sind? Secondo Lotlto, segre­
tario nazionale dei metal­
meccanici, nei conti dell'as­
sociazione delle imprese 
pubbliche potrebbero essere 
sommati due volte gli effetti 
della contingenza. 

Resta da dire che la stessa 
verifica dei calcoli è possibile 
al tavolo di trattativa. Ed è 
proprio per indurre le con­
troparti a negoziare che la 
FLM ha aperto la stagione 
contrattuale con 10 ore di 
sciopero. 

Liquidazioni: queste le modifiche alla legge 
Il confronto nel comitato ristretto ha portato al varo di diversi emendamenti che recepiscono in larga parte le proposte del PCI che 
continuerà comunque la sua battaglia per ottenere altri emendamenti - Il governo ha accorpato in solo 4 articoli la legge 

/ cambi 
Dollaro USA 
Dollaro can. 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Franco svizzero 
Sterlina inglese 
Sterlina Irland. 
Corona danese 
Corona norv. 
Corona svedese 
Scellino austr. 
Escudo portogh. 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

1281.75 
1049,10 

555.75 
500.12 
29.463 

213,185 
664,765 
2336,55 
1925.25 

163,66 
215,305 
222.885 

78.882 
18.375 
12.459 

5.50 
1326.23 

ROMA — La legge sull'indennità di liqui­
dazione — che, se varata in tempi utili e 
con i cambiamenti di fondo per 1 quali si 
batte il PCI, dovrebbe consentire di evitare 
ti referendum del 13 giugno — ha concluso 
ieri l'iter nel comitato ristretto della com­
missione Lavoro della Camera. Questo esa­
me preliminare, svoltosi in un confronto 
serrato, che ieri si è protratto per l'intera 
giornata, ha consentito di approdare ad al­
cune significative modificazioni al testo 
approvato dal Senato, che recepiscono 
molte delle proposte di emendamento pre­
sentate dal PCI. Il proficuo dialogo instau­
ratosi — tanto da essere apprezzato anche 
dai radicali, che l'altro giorno avevano ab­
bandonato i lavori — è stato però in parte 
disatteso dal governo che nella fase finale 
della riunione ha imposto l'accorpamento 
in quattro articoli dell'intero provvedi­
mento. 

Martedì i risultati del comitato ristretto 
saranno sottoposti alla commissione Lavo­
ro in sede plenaria, che dovrà dare il via al 
dibattito in assemblea che comincerà sem­
pre nella prossima settimana, non escluso 
da mercoledì. 

«Registriamo — ci hanno dichiarato ì 

compagni Iachino e Pallanti — il sostanzia­
le miglioramento del testo del Senato, qua­
le emerge dopo i lavori del comitato ristret­
to. Esprimiamo invece un giudizio negativo 
sulla decisione del governo di voler ridurre 
la legge a quattro articoli; iniziativa che 
non agevola in assemblea un dibattito sere­
no, come da tutti auspicato. Noi, pur con­
sapevoli dei risultati strappati finora con la 
nostra iniziativa, continueremo la battaglia 
in commissione e in aula per tentare di far 
passare ancora altre nostre qualificanti 
proposte di modifica». 

Vediamo ora in sintesi quali sono le ipo­
tesi di cambiamento che la maggioranza ha 
proposto alla legge, recependo larga parte 
degli emendamenti comunisti. 

Eccole: 1) sistemazione migliore dell'ar­
ticolo 2, con una più chiara definizione del­
l'area retributiva utile al calcolo delle som­
me da accantonare anno per anno; 

2) è stato interamente riformulato l'arti­
colo relativo al fondo di garanzia: non pre­
vede più la delega al governo per regola­
mentarlo, ma fissa esso stesso (in ciò riflet­
tendo in larga misura gli emendamenti del 
PCI) gli elementi di certezza del diritto, 
l'ambito dell'intervento, il finanziamento 

collegato ad una aliquota contributiva a ca­
rico dei datori di lavoro da applicarsi alla 
retribuzione corrente, l'obbligo per il mini­
stro del Lavoro di garantire — anche me­
diante l'aumento del contributo — che il 
fondo sia sempre in pareggio; 

3) la maggioranza — con la quale, alla 
fine, ha concordato il governo — ha, acco­
gliendo, anche se non tutte, le richieste dei 
comunisti, formalizzato la proposta di 
reinserimento dei 175 punti di contingenza 
bloccati dal 1977 ad oggi nel calcolo della 
liquidazione per coloro che in tempi brevi 
siano licenziati o cessino l'attività lavorati­
va per andare in pensione; 

4) quanto alia misura dell'aggancio 
all'80cc dell'ultimo salario con 40 anni di 
contributi, la ipotesi formulata dalla mag­
gioranza modifica il congegno di calcolo 
proposto dal governo al Senato. Modifica 
che, pur non consentendo il raggiungimen­
to effettivo dell'80^, migliora il testo fa­
cendo prevedere una percentuale media 
del VoCè; 

5) per gli acconti sulla liquidazione, è 
prevista una norma che affida alla contrat­
tazione sindacale la disciplina delle r riori-
tà e delle modalità di concessione. 

a. d. rrs. 

Bologna: 2.000 
ettari di terre 
assegnate in 2 anni 
BOLOGNA — Duemila et­
tari di terre incolte sono 
state assegnate dalla ammi­
nistrazione provinciale di 
Bologna in due anni. In 
una conferenza stampa so­
no stati illustrati i risultati 
ottenuti nella applicazione 
della legge 440 del '78 e 
della legge regionale 37 del 
'79. Ci sono state 39 doman­
de di assegnazione — è sta­
to detto — per una superfi­
cie complessiva di 2.300 et­
tari; di queste solo 12 sono 
state bocciate. 

Il criterio ispiratore è 
stato il principio della ri­
qualificazione colturale do­
po la presentazione di un 
serio piano di rilancio. 

La lira è debole? Ponti (Foro agli evasori valutari 
ROMA — Resisterà la lira 
al nuovo assedio della spe­
culazione? La domanda è al­
l'origine dell'incontro pro­
mosso ieri all'Ufficio Cambi 
dalle rappresentanze CGIL, 
CISL, UIL ed al quale sono 
intervenuti Sergio Garavini 
(segretario CGIL) e Merli 
Brandini (segretario CISL), 
l'ori. Giuseppe D'Alema, i 
responsabili dell'ufficio cre­
dito del PSI, Claudio Bella­
vista, e della UIL, Infantino; 
il segretario della FISAC-
CGIL Angelo De Mattia, i 
rappresentanti della BNL 
Bialetti, e del Mincomes, 
Albertini. I rappresentanti 
sindacali dell'UIC hanno 
detto che oggi, contraria­
mente a quanto dispongono 
le leggi — ultima la legge 
159, che consente di arresta­
te e imprigionare l'evasore 
valutario —, questo organo 
dello Stato non è in grado di 

contrastare efficacemente 
l'esportazione clandestina 
di valuta che continua a fio­
rire, spesso in connessione 
con attività criminali. 

Nessuno ha contestato la 
colpevole inapplicazione 
della legge ma, al tempo 
stesso, sono emerse serie di­
visioni «di principio» fra i re­
sponsabili politici ed econo­
mici. Il che vuol dire che all' 
indomani dell'assemblea 
Banca d'Italia del 31 maggio 
— e nonostante i vigorosi 
dinieghi del governatore 
Ciampi — l'aggressione al 
valore di cambio della lira 
potrà scatenarsi ancora in 
mezzo agli «ohibò!» di circo­
stanza di chi avrebbe potuto 
prendere qualche misura 
cautelativa. Secondo Bella­
vista. Merli Brandini. In­
fantino il controllo sui cam­
bi è una legislazione che vale 
in periodi di «eccezione». I 

controlli — e le pene — sa­
rebbero da usare a discrezio­
ne. a seconda delle circo­
stanze. L'idea è sconvolgen­
te, l'applicazione della legge 
non dipenderebbe dall'ac­
certamento dei reati, bensì 
da interpretazioni soggetti­
ve. Per noi, ad esempio, la 
situazione attuale è eccezio­
nale: come si spiega questa 
indifferenza per fevasione 

valutaria che si unisce quasi 
sempre a quella fiscale? 

Sono proprio adeguati 
controlli — ha sostenuto D' 
Alema — che possono ga­
rantire un più alto grado di 
libertà all'insieme degli ope­
ratori economici. Altrimen­
ti, come sta accadendo, le 
restrizioni cadono solo sul 
settore produttivo. De Mat-

Bundesbank: interesse al 9 % 
ROMA — La lira ha recuperato un po' sul dollaro, quotato 
1281 .80 , perdendo però altrettanto sul marco che saliva a 
5 5 5 , 7 5 lire. Tuttavia ieri la Bundesbank (banca centrale tede­
sca) è venuta in soccorso delle monete deboli dello SME deci­
dendo la riduzione del tasso d'interesse allo sportello Lom-
bard. che torna al 9 % , senza limitazioni quantitative. A parti­
re da venerdì inoltre la Bundesbank effre il riacquisto di titoli 
ali '8.6 % , immettendo denaro nel mercato. La bilancia com­
merciale tedesca si è chiusa a marzo con un avanzo di 0 .42 
miliardi, dei quali un terzo per afflusso di capitali dall'estero. 

tia ha insistito proprio sulla 
necessità di passare dal regi­
me di «straordinarietà» a 
strumenti di ordinaria ge­
stione del mercato dei cam­
bi che siano in grado di indi­
rizzarne i movimenti valuta­
ri. Ad esempio, in questo 
momento, riducendo la 
pressione sui tassi d'interes­
se che viene anche dalla spe­
culazione valutaria. 

È nella ricerca di risposte 
giuste alla crisi — una mi­
gliore utilizzazione di tutte 
le risorse — che bisogna col­
locare anche la questione 
valutaria, ha detto Garavini. 
Quindi, rifiuto di posizioni 
strumentali, come la dimi­
nuzione del ruolo dell'Uffi­
cio Cambi e l'ipotesi di farlo 
assorbire dalla Banca d'Ita­
lia, con cui può invece colla­
borare meglio se potenziato. 

Siamo di fronte, anche in 

questo campo, a comporta­
menti tortuosi. Il ministro 
del Commercio estero Ca-
pria promuove una «libera­
lizzazione» che non ha mai 
discusso in sedi pubbliche. 
Si procede, per vie traverse, 
allo «svuotamento» di organi 
e leggi. Le rappresentanze 
sindacali UIC fanno una cri­
tica serrata degli «emenda­
menti» Capria; il sindacato 
vuole essere sentito in Par­
lamento. Ma il governo, fi­
nora, ha evitato la discussio­
ne parlamentare. Il Sistema 
informativo valutario detto 
anche anagrafe valutaria, è 
in ritardo di anni. Così, 
mentre la lira dei normali 
cittadini è esposta a ogni ti­
po di svalutazione, quella 
dell'evasore può rivalutarsi 
comodamente a loro spese. 

r. s. 

CASSINO — II piazzale della 
fabbrica adesso, quando al 
mattino presto entrano gli o-
perai, sembra ancora più gran­
de. Dentro lo stabilimento — 
racconta chi ci lavora - i 'Vuo­
ti* si vedono a occhio nudo: 
macchinari sempre più nuovi, 
sempre più lucidi ma operai 
sempre di meno. Ad essere 
puntigliosi dentro i capannoni 
grigi e azzurri della Fiat di 
Cassino e nella palazzina bas-
sa degli impiegati oggi lavora­
no poco più di 7.200 persone: 
nell'ottobre dell'80 ce n'erano 
10.250. Qui, dopo l'accordo, so­
no stati messi in cassa integra­
zione in 2.680, trecento di quel­
li rimasti in fabbrico si sono 
autolicenziati (mandati via 
con qualche milione in tasca), 
altri 50, invece, l'azienda li ha 
licenziati coi pretesti più stra­
ni, magari perché fumavano 
una sigaretta dove secondo lei 
è vietato. 

Trenta per cento di lavora­
tori in meno ma la produzione 
non è scesa: mille macchine al 
giorno si facevano prima, mille 
sene fanno oggi. Miracoli Fiat? 
Lavoratori sfaticati ricondotti 
alla ragione? No. La ricetta è 
semplice: un po' di innovazio­
ne tecnologica, squadre ridotte 
all'osso, tempi più accelerati, 
assenze praticamente annul­
late con la gente che in fabbri­
ca ci va lo stesso anche con la 
febbre addosso (•perché le visi­
te fiscali adesso l'azienda le fa 
per fregarti, non per controlla­
re se sei malato'). Insomma, 
più macchinari e più sfrutta­
mento con l'aggiunta di un ter­
zo 'ingrediente' — magari im­
palpabile ma presente — il cli­
ma duro, il capo che ti conta le 
bucce. 

A vederlo così il quadro della 
situazione è tutto nero. Ma la­
voratori e sindacato rispondo­
no di no. No per alcune buone 
ragioni: perché qui si sciopera 
ancora e per davvero (il primo 
sciopero dopo la 'botta» dell' 
autunno '80 arrivò solo tre 
giorni dopo la firma dell'inte­
sa, gli ultimi sono di queste 
settimane), perché la Fiat ha 
provato mille volte a mettere 
in discussione tutti gli accordi 
aziendali firmati e ha sempre 
dovuto rinunciare. Quando V 
amministratore della Fiat-Au­
to a Torino ha tirato fuori la 
teoria che 'chi sta fuori dalla 
fabbrica fuori rimane» qui a 
Cassino le linee si sono fermate 
subito e allo sciopero ('mezz'o­
ra ma era un avvertimento') 
hanno partecipato tutti. 

Nessuno nega i problemi, 
nessuno dice che te sconfitte 
non ci sono state ma a Cassino 
dicono anche che non bisogna 
fare i 'piagnoni: 'La Fiat è in 
attacco, noi siamo in difesa. In 
difesa ma non passivi: Volen­
do fare una contabilità di quel 
che gli operai hanno perso e 
quello che hanno tenuto po­
tremmo metterla così: la Fiat si 
è ripresa tutto quello che gli 
ero stato strappato tacitamen­
te (un esempio: quanti uomini 
tenere su una lìnea oltre a 
quelli previsti per migliorare il 
lavoro), ha recuperato una fet­
ta di assenze per malattia 
d'assenteismo* che nel '78 
era del 12-13% e che neU'80 $i 
era già ridotto al 10% oggi è 
meno del 5%, sotto la media 
fisiologica insomma), punta 
molte carte sulla repressione e 
sull'intimidazione. Ma quando 
ha provato a toccare gli accordi 
scritti è dovuta tornare indie' 
tra e questo non è successo in 
tutti gli stabilimenti. 

Lavoratori e sindacato lavo­
rano su due fronti: uno è tutto 
dentro la fabbrica, l'altro inve­
ce i il rientro di chi sta fuori 
dai cancelli. Cominciamo dal 
primo. Il nodo più intricato è 
quello della ristrutturazione, 

Fiat di Cassino 
Gli operai ora 
stanno vivendo 
una faticosa 
«rimonta» 
dell'intreccio — dicevamo — 
tra tecnologia e riorganizzazo-
ne del lavoro. Un paio di esem­
pi. Adesso in fondo al «ro&oga-
te* (l'enorme macchinone tut­
to automatico che mette assie­
me la carrozzeria) stanno per 
istallare un nuovo robot- fisse­
rà gli sportelli alla scocca, un 
lavoro che si è sempre fatto a 
mano. Quanti posti di lavoro 
saltano? Tanti, un'ottantina 
calcolano in fabbrica. Ma il ri­
sultato sarà anche un altro, le 
funzioni degli operai al mon­
taggio saranno smembrate, 
parcellizzate, ci saranno man­
sioni e ritmi da rivedere. 

Ma non ci sono solo i robot 
Ci sono anche i -pah* e i *pre-
pak» arrivati da poco. Niente 
di fantascientifico, solo mac­
chine per preparare i pezzi e 
per far lavorare più veloce­
mente i sistemi automatizzati. 
Risultatogli operai hanno rit­
mi più cadenzati, movimenti 
obbligati in tempi obbligati e 
sgarrare non si può. Il 'roboga-
te* è tecnologia avanzata, il 

3pak* è cosa più tradizionale, 
iversì i problemi specifici che 

pongono ma la sostanza, suda 
pelle di chi lavora, è uguale. 

E il difficile sta proprio nel 
contrattare su queste cose: il 
sindacato spende fiato per in­
tervenire «o valle* ma il con­
trollo è tutto in mano Fiat. E 
qui si inserisce un'altra que­
stione: l'azienda vuole steriliz­
zare il consiglio di fabbrica, ri­
fiuta incontri, rimanda tutto 
altrove sul tavolo nazionale 
dove parlare di queste cose è 
quasi impossibile. È questa 
chiusura la causa della conflit­
tualità. E a metterci il carico 
da undici sulla rabbia poi ci 
pensano i richiami disciplina­
ri, i rapporti, le ammonizioni. 
Ai capi la Fiat ha affidato il 
compito di controllori, chi non 
c'è stato s'è trovato spostato. 
In cambio per loro c'è un po' di 
potere in più. 'Si fa un gran 
parlare di tecnici in questi me­
si, il sindacato se ne occupa, 
noi operai sciopereremo per­
ché col contratto prendano più 
soldi (più di noi), perché sia 
riconosciuta la professionalità. 
In fabbrica di queste cose è sta­
to difficile anche parlarne: qui 
più che i tecnici qualificati 
fanno i "mastini". Ora alla 
Fiat servono così, domani se ne 
libererà. Loro davanti alla ri­
strutturazione sono nelle no­
stre stesse condizioni, ma non 
lo capiscono : 

I cassintegrati. Con loro la 
Fiat usa il maglio: di episodi se 
ne possono raccontare molti e 
qualcuno fa anche sorridere. 
Le guardie dell'azienda (con­
tro la legge) fanno gli investi­
gatori. Un operaio sospeso vi­
sto mentre apriva il negozio 
della moglie è stato licenziato 
per doppio lavoro (ma la magi­
stratura rha fatto riassume­
re). Un altro 'riconosciuto* 
mentre faceva il meccanico 
stavano per buttarlo fuori 
quando st sono accorti di aver 
sbagliato persona. Tutti hanno 
ricevuto telegrammi a casa: 

'Si presenti all'ora tale del 
giorno tale... altrimenti c'è il li­
cenziamento*. 'Sembra di es­
sere in libertà vigilata. Per la 
Fiat noi siamo costantemente 
a disposizione. Se devo andare 
a trovare qualche parente sono 
costretto ad avvisarli prima e 
lasciare indirizzo e telefono...*. 

Dei 2.680 sospesi 350 se ne 
sono già andati 'spontanea­
mente* e la Fiat fa di tutto 
perché altri mollino spaventa­
ti dai controlli o allettati dai 
milioni di *buonauscita*. Su 
qualche giornale si era fatta 
dell'ironia: a Cassino — aveva­
no detto — i cassintegrati sono 
quelli che stanno meglio: pren­
dono lo stipendio e hanno il 
tempo di coltivare la terra. Era 
tornata a galla la vecchia sto­
ria dei 'metalmezzadri*, degli 
operai che al posto di andare 
in fabbrica facevano gli idrau­
lici o aprivano i negozi. Leg­
gende: chi ha la terra (non l'or­
to), chi ha un mestiere redditì­
zio da fare s'è già licenziato 
per mettere in tasca un po' di 
soldi. Gli altri cassintegrati so­
no attaccati a quel posto in 
fabbrica con i denti: qui lavoro 
non c'è. Nel comprensorio Cas-
sino-Formia-Gaeta gli iscritti 
al collocamento sono ventimila 
e le chiamate si contano sulle 
dita di una mano, nel corso del-
V81 sono aumentati del 20%. 
Ai tempi del boom-Fiat c'erano 
emigrati che tornavano nei lo­
ro paesi, oggi il saldo migrato­
rio è tornato passivo come 
trent'anni fa. I dipendenti del* 
t'industria in questa zona sono 
in tutto 14 mila, 5 mila sono in 
cassa integrazione a zero ore. 

I rapporti tra chi sta dentro 
e chi sta fuori dalla fabbrica 
non sono sempre facili, quelli 
dei cassintegrati col sindacato 
poi in questi mesi qualche vol­
ta sono stati difficili. I motivi 
sono tanti. C'è il problema di 
una 'polverizzazione* incredi­
bile nel territorio (i sospesi vi­
vono sparpagliati in 100 diver­
si comuni lontanissimi tra lo­
ro) che allenta i tegami, c'è la 
questione politica di come qui 
a Cassino è stato vissuto l'ac­
cordo. Quell'intesa è arrivata 
come una legnata in uno stabi­
limento dove i 35 giorni di pie 
chetti e scioperi non avevano 
conosciuto una fase calante. E 
il sindacato agli occhi di molti 
appariva il 'paladino* di un 
accordo che era giudicato un 
'bidone*. 

In queste settimane gli stan­
zoni della FLM sono tornati a 
riempirsi di cassintegrati, il 
coordinamento s'è rimesso in 
piedi e anche in fabbrica le di­
chiarazioni bellicose di Ghidel-
la hanno avuto Teff etto (posi­
tivo) di uno schiaffo in faccia 
anche a chi dei sospesi si era 
un po' dimenticato. Al sinda­
cato su questo punto non vo­
gliono neppure discutere: tutti 
quelli in cassa integrazione de­
vono tornare in fabbrica e pre­
sto. 

Roberto Roscani 

Domenica 9 Maggio è la festa della mamma. \ 
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